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E’ con grande piacere che i Centrum Sete Sóis Sete Luas di Pontedera e Ponte de 
Sor presentano la mostra «Signature» a dimostrazione che la creatività non ha 
con!ni e che i popoli si possono inviare messaggi di pace attraverso l’arte. Questo 
evento si inserisce pienamente negli obiettivi di promozione del dialogo e di 
scambio tra culture e religioni diverse che da sempre Sete Sóis Sete Luas persegue. 
E’ un’occasione importante per favorire un dialogo tra popoli che vivono una 
situazione di tensione politica e sociale complessa. La mostra rappresenta, inoltre, 
un primo passo per la realizzazione del Festival Sete Sóis Sete Luas ad Haifa, nel 
nord d’Israele, città multiculturale e in cui si respira un’aria di tolleranza reciproca 
da cui provengono i due artisti invitati.

I Centrum Sete Sóis Sete Luas:

- sono porti di terra: spazi stabili senza frontiere. Del porto hanno l’essere 
luoghi di passaggio, d’incontro e di dialogo interculturale in cui riecheggiano le 
onde delle culture mediterranee e del mondo lusofono. Del porto hanno l’essere 
aperti, senza frontiere. Ma sono di terra. Sono ancorati alle radici del territorio che 
li ha visti nascere e li ospita. Sono spazi di aggregazione, confronto e scoperta per 
la popolazione locale. 
- sono o!cine artistiche in cui importanti personaggi del mondo mediterraneo e 
lusofono trovano ispirazione, sostano, creano, dialogano, condividono e ripartono.
- sono luoghi di sinergia tra arte, musica, turismo culturale e promozione del 
territorio.
- sono nati da progetti architettonici di recupero di edi!ci in disuso.

Produzioni, esposizioni e residenze artistiche, laboratori di creatività, incontri 
multiculturali, dibattiti, video-conferenze, presentazioni, concerti e aperitivi: 
queste sono le principali attività che animano le “case” del Festival Sete Sóis 
Sete Luas. L’ampia programmazione artistica, di responsabilità dell’associazione 
Sete Sóis Sete Luas, prevede 7-10 progetti di dimensione internazionale annui 
in ogni Centrum SSSL, che vengono promossi in maniera coordinata nei porti 
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internazionali SSSL (con la stessa immagine, lo stesso piano di comunicazione e lo 
stesso giorno d’inaugurazione) ed i cui protagonisti sono molteplici: i prestigiosi 
artisti, a"ermati e quotati nel proprio paese d’origine ma non ancora a livello 
internazionale; i giovani talenti; gli studenti che partecipano ai laboratori ed ai 
programmi di scambio tra le città delle Rete SSSL.

Annualmente 7.500 visitatori e più di 35 prestigiosi artisti del Mediterraneo 
passano per le case del Festival SSSL.

Elementi comuni sono:

- il nome: Centrum Sete Sóis Sete Luas;
- l’immagine simbolo del Centrum SSSL: un’onda mosaico si snoda sinuosa sulla 
parete esterna con i nomi delle città che fanno parte della Rete dei Centrum SSSL;
- la possibilità di collegare in diretta, attraverso internet, i diversi Centrum SSSL 
nei vari paesi;
- uno spazio dedicato alla collezione permanente, depositario della memoria 
delle attività locali ed internazionali del Festival SSSL;
- una sala dedicata alle mostre temporanee;
- un laboratorio di creazione dove gli artisti potranno realizzare le loro opere 
durante le residenze;
- un art-library e un bookshop dove vengono presentate al pubblico tutte le 
produzioni culturali, artistiche, editoriali, gastronomiche del Festival Sete Sóis 
Sete Luas: cd’s, dvd, libri, cataloghi e i prodotti enogastronomici e artigianali più 
rappresentativi dei Paesi della Rete SSSL;
- una sala conferenze per incontri, presentazioni, dibattiti, concerti, inaugurazioni…
- foresterie per i giovani stagisti della Rete SSSL e per gli artisti;
- un giardino mediterraneo e/o atlantico;

Sono al momento attivi i Centrum di Pontedera, Ponte de Sor e inaugurerà il 21 
luglio quello di Frontignan. Il progetto prevede la creazione di altrettanti Centri in 
Marocco, Spagna, Brasile e Capo Verde.



FRA IL PERSONALE E IL NAZIONALE

Firmare è un modo di realizzare un segno che indica il possesso e identi!ca qualcosa 
con il suo proprietario, conferma l’identità di quest’ultimo e allo stesso tempo ne 
comprova e riconosce la sua esistenza, o l’esecuzione di un’azione. La formulazione 
dell’identità personale-nazionale di un individuo, una comunità o una nazione è 
concepita in parte attraverso le immagini che essi scelgono per rappresentare se 
stessi, come ambasciatori di posizioni e credo. Dal sigillo imperiale alla !rma di 
trattati di pace, a quella di un gra#taro che ricopre i muri di spazi pubblici o quella 
di un artista sulla sua opera, l’atto di apporre una !rma spazia dal gesto intimo fra 
l’uomo e se stesso alla cerimonia che segna  un momento importante della storia 
umana. Raramente ci so"ermiamo a ri$ettere per un momento sull’inarrestabile 
$usso di immagini che ci bombardano quotidianamente attraverso i media, 
digitali o su carta stampata, sforzandosi di promuovere un prodotto speci!co 
o, in alternativa, dando voce a critiche o proteste contro idee stabilite. L’ondata 
di protesta che ha travolto il mondo arabo e Israele nell’ultimo anno ha creato 
un nuovo mondo dinamico di nozioni visive che plasmerà il dibattito personale-
nazionale nei prossimi anni.

Ashraf Fawakhry e Yael Balaban vivono e lavorano a Haifa, un porto nel nord 
di Israele contraddistinto dal multiculturalismo e da una vita di comunione e 
mutua responsabilità, parallelamente alle s!de quotidiane poste dal con$itto 
israelo-palestinese. Le loro opere si basano su una !rma legata alla loro identità 
personale, che, nel tempo,  si è espressa in un dizionario formale che comprende 
aspetti sia personali sia nazionali. Balaban ha tras!gurato la !rma $oreale in 
calce al documento che autorizzava l’esecuzione capitale del nonno sotto il 
regime di Stalin in immagini di piante, spirali e bollicine che creano un mondo 
immaginario, senza limiti, ma allo stesso tempo ordinato e metodico, che esprime 
la sua identità di donna, artista ed ex-immigrante, che oscilla fra i problemi irrisolti  
della sua complessa identità personale. Fawakhry ha scelto l’asino come segno di 
identi!cazione. L’asino è in genere considerato un animale pigro e umile, ma nella 
mitologia e nella poesia araba è ra#gurato come un animale forte e vitale. La sua 
complessità rispecchia il con$itto di identità dell’artista, un  arabo palestinese che 
vive nello stato di Israele.

Yael Balaban, nata e allevata in una famiglia ebrea moscovita, è arrivata in Israele 
all’età di dodici anni ed è cresciuta come una nuova immigrante che vive il 
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con$itto fra l’essere un immigrante che parla una lingua straniera e il desiderio di 
integrarsi nella nuova società. La vicenda che sarebbe diventata la base della sua 
pratica artistica va ricercata nel suo passato familiare, quando il nonno fu accusato 
di tradimento a regime stalinista e condannato a morte. Solo dopo l’esecuzione, 
un tribunale locale riconobbe la sua innocenza, e pubblicò una lettera per 
scagionarlo. La vicenda personale di Balaban è la storia di molte famiglie ebree 
che sono immigrate in Israele prima o dopo la nascita dello stato di Israele, spinte 
dall’ ideologia sionista, e che vivono il contrasto fra la memoria e il desiderio 
di una patria ‘là’ e di una nuova vita ‘qui’. A prima vista, le sue opere sembrano 
riguardare questioni formali della pittura – linea, segno, forme, tuttavia un’analisi 
più accurata rivela la presenza di motivi personali e nazionali. Balaban ha rivolto 
l’attenzione alle sue radici familiari solo dopo aver frequentato la scuola d’arte a 
un’età relativamente tardiva, dopo una carriera come matematica. La !rma in calce 
alla lettera che scagionava il nonno è divenuta la fonte della sua pratica artistica 
e un elemento importante del suo sviluppo. La calligra!a della !rma con svolazzi 
si è trasformata in immagini di !ori e cavoli, fatti di ordine e caos. Balaban si serve 
di queste immagini per creare un mondo fondato su associazioni che spazia 
dal contenuto personale e nazionale della sua vicenda familiare all’impegno 
artistico su questioni formali di materia e forma incorporando in$uenze della 
storia dell’arte. Secondo Balaban la complessità della sua pratica artistica deriva 
da due elementi che si s!dano: lingua madre vs. lingua locale, religione vs. 
secolarizzazione, e associazioni quasi fanciullesche vs. associazioni mature di 
signi!cato politico. L’immagine della spirale che ruota su se stessa all’in!nito, e 
torna poi nello stesso punto a una breve distanza, ri$ette la sua opera che oscilla 
fra gli stessi elementi solo per ritornare sistematicamente al punto di partenza 
ma da un’altra prospettiva e con nuovi insights. Allo stesso modo le linee curve, 
le spirali e le bollicine, che compaiono nelle sue opere, sono eseguite in modo 
meticoloso e ossessivo, le une accanto alle altre, e creano strutture formate da !le 
dall’ordine sistematico. Queste strutture danno origine a una superstruttura le cui 
parti, così come l’insieme, ricordano forme !siche, organiche. Immagini di piante 
e animali nascosti nelle strutture, piccole !gure sospese che alludono alle opere di 
Pisanello e Rodin, e la serie di ballerine, che esprime una forte e allo stesso tempo 
fragile femminilità. In anni recenti la calligra!a svolazzante della !rma ha portato 
Balaban all’arabesco, identi!cato con l’arte e l’architettura araba, che predomina 
in alcuni quartieri di Haifa.

Ashraf Fawakhry è nato nel villaggio di Mazra vicino a Nahariya nel nord di 
Israele. La sua famiglia ha vissuto la Nakba del 1948 che ha toccato anche Haifa. 



Yeala Hazut, Curator and Director
Art Gallery Beit Hagefen Arab Jewish Cultural Center, Haifa

Fawakhry un artista che lavora nella pubblicità, combina tecniche di disegno e di 
illustrazione con il design gra!co e il ready-made. Ogni simbolo delle sue opere 
rinvia lo spettatore a un immaginario diverso -   commerciale, culturale o politico. 
Alcune sue opere fanno riferimento a importanti poeti e illustratori della cultura 
araba, come Mahmoud Darwish, Emile Habibi e Samih al Qassam. Le sue opere 
sono in$uenzate dall’arabesco tradizionale e dall’arte moderna e contemporanea. 
Molto presto la !gura dell’asino si è posta al centro della sua pratica artistica, ed 
è divenuta una marca che identi!ca l’autore e le sue opere. La serie “Io sono un 
asino” (Ana Hmar) che comprende più di  500 opere su carta e disegni su MDF, è 
stata recentemente esposta a Gaza e a New York, e ha destato molta attenzione 
per la critica mordace che veicola attraverso l’immagine di un semplice animale. 
L’asino nubiano, originario del sud dell’Egitto, è stato scelto accuratamente  
dall’Enciclopedia Ebraica. L’asino viene insultato per la sua supposta stupidità, 
testardaggine e pigrizia, tuttavia la sua testardaggine è a volte una delle sue virtù 
e in passato è stato una bestia da soma, che svolgeva un ruolo cruciale in ogni 
famiglia. Ai nostri giorni si possono ancora vedere asini attaccati a carretti per 
aiutare l’uomo dove il progresso è fallito o non è ancora arrivato. La complessa 
identità di un artista palestinese che vive in Israele corrisponde ai difetti e alle 
virtù dell’asino. Appartenendo a una minoranza in un paese che parla una lingua 
diversa e si presenta come stato ebraico, l’artista arabo palestinese vive un 
con$itto costante fra il risiedere nel paese e l’ideologia che quest’ultimo difende.  
Fawakhry racconta che da quando l’asino è entrato a far parte del suo lavoro, ha 
cominciato a usarlo quasi in modo ossessivo, e la sua immagine è  apparsa su 
pacchetti di sigarette, monete, bandiere e bottoni. A volte l’asino è ra#gurato 
nella sua forma tradizionale, a volte è tratteggiato con la calligra!a araba e 
arabeschi. La !gura dell’asino cambia a seconda delle situazioni e svolge ruoli 
diversi: a volte ha gambe femminili che indossano calze a rete, a volte sfoggia 
spessi ba# arricciati. L’aspetto umoristico e ironico dell’asino maschera una critica 
mordace della società e del paese.



ENTRE LE PERSONNEL ET LE NATIONAL

La signature est une manière de laisser une empreinte qui indique la possession 
et identi!e quelque chose à son propriétaire, qui con!rme l’identité de ce dernier, 
tout en validant et en reconnaissant son existence, ou qui con!rme un acte. Le 
processus de formulation de l’identité personnelle-nationale d’un individu, 
communauté ou nation est conçu en partie grâce à des images visuelles avec 
lesquelles ils se référencent en tant que marque, comme les ambassadeurs d’une 
attitude et d’un credo. Du sceau impérial à la signature des accords de paix, au tag 
des artistes gra"eurs couvrant les murs du domaine public, ou à la signature d’un 
artiste sur son travail, l’acte de signer se situe entre un geste intime de l’homme 
avec lui-même et une cérémonie marquant un moment important dans l’histoire 
humaine. Il est rare que l’on s’accorde un moment de ré$exion sur la somme 
implacable des images dont nous bombardent quotidiennement les médias (via 
Internet ou la presse), ces images qui s’e"orcent de promouvoir un produit en 
particulier ou bien laissent entendre la critique ou la contestation de concepts 
existants. Le raz de marée de protestation qui avait déferlé sur le monde arabe et 
Israël l’année dernière a créé un nouveau monde dynamique de notions visuelles 
qui vont modeler l’agenda personnel-national dans les prochaines années.

Ashraf Fawakhry et Yael Balaban vivent et travaillent à Haïfa, une ville portuaire 
au nord d’Israël caractérisée par le multiculturalisme et une vie de fraternité et de 
responsabilité mutuelle, en parallèle avec les dé!s quotidiens posés par le con$it 
palestino-israélien. Leurs travaux sont basés sur une signature en relation avec 
leur identité personnelle, identité qui a été formulée au cours du temps dans un 
dictionnaire formel englobant à la fois les aspects personnels et nationaux. Balaban 
a transformé la signature ornementée, qui avait donné l’ordre de l’exécution de 
son grand-père sous le régime de Staline, en images de plantes, de spirales et 
de bulles formant un monde !ctif, sans limites, déjà ordonné et méthodique, 
qui aborde son identité en tant que femme, artiste et ex-immigrante oscillant 
entre les facettes indé!nies de sa complexité personnelle. Fawakhry a choisi 
l’âne comme marque d’identi!cation. L’âne est généralement perçu comme un 
animal paresseux et servile, il est pourtant représenté dans les mythologies et la 
poésie de la culture arabe comme un animal fort et vital. Cette complexité re$ète 
l’identité con$ictuelle de l’artiste en tant qu’arabe palestinien résidant en Israël.

Yael Balaban est née et a été élevée dans une famille juive moscovite, venue en 
Israël à l’âge de douze ans, elle y a grandi comme une immigrante confrontée au 
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con$it entre l’expérience d’un nouvel arrivant parlant une langue étrangère et 
le désir de s’intégrer dans la nouvelle société. L’histoire, qui plus tard lui servira 
de base de travail, réside dans son passé, lorsque son grand-père, accusé d’avoir 
trahi le régime communiste de Staline, fut exécuté. Ce n’est que plus tard qu’un 
tribunal local décida de laver son nom, et émis une lettre le réhabilitant. L’histoire 
personnelle de Balaban est commune à beaucoup de familles juives qui ont 
immigré en Israël avant ou après la création de l’Etat hébreux, motivées par une 
idéologie sioniste de la création de cette nation. C’est aussi l’histoire du fossé créé 
entre les souvenirs et la nostalgie du pays natal “là-bas” et la nouvelle vie “ici”. À 
première vue, ses œuvres semblent traiter de questions formelles en peinture : 
la ligne, la trace, la forme, mais une étude plus attentive soulève des questions 
personnelles et nationales au-delà des formes. Balaban décide de réaborder la 
question de ses racines familiales seulement après avoir fréquenté l’école d’art 
à un âge relativement tardif, à la suite d’une carrière de mathématicienne. La 
signature qui !gurait sur la lettre de réhabilitation est devenue la source de 
sa pratique artistique et un élément important de son développement. La 
calligraphie ornementale de la signature a évolué vers des images de $eurs et de 
choux, toutes deux composées d’ordre et de chaos. Balaban emploie ces images 
dans la création d’un monde fondé sur des associations qui partent du contenu 
personnel et national de l’histoire de sa famille et tendent vers l’engagement 
intra artistique avec les questions de la forme, de la matière et les in$uences de 
l’histoire de l’art.Balaban décrit la complexité de sa pratique comme provenant 
de deux éléments qui se dé!ent l’un l’autre : la langue maternelle en opposition 
à la langue locale, la religion à la laïcité et les associations quasi enfantines aux 
associations politiques informées. L’image de la spirale tournant à l’in!ni, qui 
revient au même point mais à une certaine distance, re$ète le processus de son 
travail oscillant entre des éléments identiques a!n de revenir systématiquement 
au point de départ depuis une perspective éloignée mais avec de nouvelles 
données. De même, les lignes courbes, les spirales et les bulles dans ses œuvres 
sont exécutées de manière méticuleuse et obsessionnelle, les unes à côté des 
autres, formant des structures construites à partir de lignes à l’ordre systématique. 
Ces structures créent une superstructure dont les parties, tout comme l’ensemble, 
rappellent une forme physique, organique. Des images de plantes et d’animaux se 
cachent dans les structures, de petites !gures suspendues se référant aux travaux 
de Pisanello et Rodin, de la série des danseuses, abordent une féminité à la fois 
forte et fragile. Ces dernières années, la calligraphie complexe de la signature a 
conduit Balaban aux arabesques, associées à l’art et à l’architecture arabe, très 
répandues dans certains quartiers de Haïfa.
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Ashraf Fawakhry est né dans le village de Mazra’a près de Nahariya au nord d’Israël. 
Sa famille a vécu la Nakba de 1948 (Guerre d’Indépendance) qui a également 
atteint Haïfa. Fawakhry est un artiste qui travaille dans la publicité, il associe 
les techniques du dessin et de l’illustration au design graphique et au ready-
made. Chaque symbole dans ses œuvres renvoie le spectateur à des imageries 
di"érentes : commerciales, culturelles ou politiques. Certaines de ses œuvres font 
référence à des poètes et illustrateurs importants dans la culture arabe tels que 
Emile Habibi et Samih al Qassam. Ses œuvres sont in$uencées par les arabesques 
traditionnelles ainsi que par l’art moderne et contemporain. Très tôt l’image de 
l’âne s’est imposée au centre de son travail et est devenue une référence qui 
l’identi!e lui et ses oeuvres. Sa série “ Je suis un âne “ (Ana Hmar), composée de 
plus de 500 œuvres sur papier et dessins sur MDF , a été récemment exposée à 
Gaza et à New York, où elle a attiré l’attention par la forte critique qu’elle transmet 
à travers l’image d’un simple animal. L’âne de Nubie, originaire du sud de l’Egypte, 
a été soigneusement sélectionné dans l’Encyclopédie Hébraïque. L’âne est l’objet 
d’insultes à cause de sa stupidité, son entêtement et sa paresse, défauts qu’on lui 
attribue, mais son entêtement est parfois l’une de ses qualités et dans le passé, 
il avait servi comme animal de bât, remplissant un rôle vital dans tous les foyers. 
Aujourd’hui encore, on peut voir dans certaines régions des ânes attelés à des 
charrettes qui aident l’homme, là où le progrès a échoué ou n’est pas encore 
arrivé. L’identité complexe d’un artiste palestinien vivant en Israël est comparable 
aux faiblesses et aux vertus de l’âne. Appartenant à une minorité dans un pays 
dont la langue est di"érente et dé!ni comme un état juif, l’artiste palestino-arabe 
se retrouve dans un con$it constant entre être citoyen de ce pays et l’idéologie 
que ce pays préconise. Fawakhry raconte que dès le moment où l’âne est entré 
dans son travail, il a commencé à l’utiliser de manière quasi obsessionnelle, et 
son image est apparue sur les paquets de cigarettes, les pièces de monnaie, les 
drapeaux et les boutons. Parfois, l’âne est imprimé sous sa forme simple (sans 
!oritures), et parfois il est élaboré avec la calligraphie arabe et les arabesques. 
L’image de l’âne change suivant la situation et joue des rôles di"érents : une fois, 
il a des jambes de femme qui en!lent des bas en dentelle, une autre fois, il a une 
épaisse moustache recourbée. L’aspect humoristique ironique de l’âne endosse 
une critique politique incisive de la société et du pays.

Yeala Hazut, Curator and Director
Art Gallery Beit Hagefen Arab Jewish Cultural Center, Haifa
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aguarela e tinta sobre papel, 75x56 cm

Yael Balaban, ANNA, 2011



aguarela e tinta sobre papel, 100x70 cm

Yael Balaban, 2 DANAIDAS, 2011



15
aguarela e tinta sobre papel, 56x75 cm

Yael Balaban, 3 GRAZIAS, 2011



16 aguarela e tinta sobre papel, 75x105 cm

Yael Balaban, REFLECTION, 2011



17aguarela e tinta sobre papel, 56x75 cm

Yael Balaban, WITH NO SIN, 2011



18 aguarela e tinta sobre papel, 130x310 cm

aguarela e tinta sobre papel, 56x75 cm

Yael Balaban, LEGENDS LTD, 2011

Yael Balaban, NO RED, 2011
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aguarela e tinta sobre papel, 56x75 cm

Yael Balaban, SIX DANCERS, 2011
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tinta sobre papel, 70x50 cm

Yael Balaban, LOST TIMES, 2011



21tinta sobre papel, 240x150 cm

Yael Balaban, PERMANENT, 2011



22 impressão, 70x50 cm

Yael Balaban, SIGNATURE’S FLOWER, 2008
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Ashraf Fawakhry, I Am A Donkey (AnaHmar), 1997-2010
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Recebemos Yael Balaban e Ashraf Fawakhry, em Ponte de Sor, na rede 
do Festival Sete Sóis Sete Luas com enorme carinho, sabendo que o 
enriquecimento das nossas comunidades neste projecto ímpar a nível 
europeu será profundamente importante e motivador.

Ponte de Sor sente-se feliz em receber no Centrum Sete Sóis Sete Luas 
/ Centro de Artes e Cultura tão importante manifestação, fazendo votos 
que tal seja do agrado de todos, pois esta multiplicidade cultural permite 
augurar um futuro cada vez mais promissor.

Dr. João José de Carvalho Taveira Pinto
Presidente da Câmara Municipal de Ponte de Sor
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CENTRUM SETE SÓIS SETE LUAS
Centros para as Artes do Mediterrâneo e do mundo lusófono

É com grande prazer que o Centro Sete Sóis Sete Luas de Pontedera e Ponte de 
Sôr apresentam a exposição “Signature”, a demonstração de que a criatividade 
não tem limites e que os povos podem enviar mensagens de paz através da arte. 
Este evento insere-se perfeitamente nos objectivos de promoção do diálogo e 
do intercâmbio entre culturas e regiões diferentes, que desde sempre Sete Sóis 
Sete Luas persegue. É uma ocasião importante para promover o diálogo entre 
povos que vivem uma situação de tensão política e social complexa. A exposição 
representa, também, um primeiro passo para a realização do Festival Sete Sóis 
Sete Luas em Haifa, no norte de Israel, cidade multicultural, e na qual se vive um 
ambiente de tolerância, de onde vêm os dois artistas convidados.

Os Centrum Sete Sóis Sete Luas:

- são portos em terra: espaços estáveis sem fronteiras. Tal como portos são 
locais de passagem, de encontro e de diálogo intercultural, onde ecoam as ondas 
da cultura mediterrânica e do mundo lusófono. Tal como portos são abertos, sem 
fronteiras. Mas estão em terra. Estão ancorados às raízes do território que os viu 
nascer e os acolheu. São espaços de socialização, confronto e descoberta para a 
população local. 
- são o"cinas artísticas onde importantes personagens do mundo mediterrânico 
e lusófono chegam, encontram inspiração, criam, dialogam, partilham e partem 
rumo a novos portos.
- são locais de sinergia entre arte, música, turismo cultural e promoção do 
território.
- são projectos arquitectónicos de recuperação de edifícios antigos, abandonados.

Produção, exposição e residências artísticas, laboratórios de criatividade, encontros 
multiculturais, debates, video-conferências, apresentações, concertos e aperitivos: 
estas são as principais actividades que animam as “casas” do Festival Sete Sóis 
Sete Luas. A ampla programação artística, da responsabilidade da associação Sete 
Sóis Sete Luas, prevê anualmente 7 a 10 projectos de dimensão internacional em 
cada Centrum SSSL, promovidos de forma coordenada nos portos internacionais 
SSSL (com a mesma imagem, o mesmo plano de comunicação e o mesmo dia 
de inauguração) e cujos protagonistas são diversos: os prestigiosos artistas, 



Marco Abbondanza
Director do Festival Sete Sóis Sete Luas

reconhecidos no seu país de origem, mas não ainda a nível internacional; os 
jovens talentos; os estudantes que participam nos laboratórios e nos programas 
de intercâmbio entre as cidades da Rede SSSL.

Anualmente 7.500 visitantes e mais de 35 prestigiosos artistas do Mediterrâneo 
passam pelas casas do Festival SSSL.

ELEMENTOS EM COMUM SÃO:

- o nome: Centrum Sete Sóis Sete Luas;
- a imagem do Centrum SSSL: o mosaico de uma onda que se estende sinuosa 
pela parede externa com os nomes das cidades que fazem parte da Rede dos 
Centrum SSSL;
- a possibilidade de fazer ligações em directo, através da internet, com os diversos 
Centrum SSSL nos vários países;
- um espaço dedicado à colecção permanente, com a memória da actividade local 
e internacional do Festival SSSL;
- uma sala dedicada às exposições temporárias;
- um laboratório de criação onde os artistas podem realizar as suas obras durante 
as residências;
- uma art-library e um bookshop onde são apresentados ao público todas as 
produções culturais, artísticas, editoriais, gastronómicas do Festival Sete Sóis Sete 
Luas: cd’s, dvd’s, livros, catálogos e os produtos enogastronómicos e artesanais 
mais representativos dos Países da Rede SSSL;
- uma sala de conferências para encontros, apresentações, debates, concertos, 
inaugurações…
- quartos para os jovens estagiários da Rete SSSL e para os artistas;
- um jardim mediterrânico e/o atlântico;

Estão neste momento activos os Centrum SSSL de Pontedera, Ponte de Sor e 
Frontignan. O projecto prevê ainda a criação de outros Centrum SSSL no Brasil 
(em Aquiraz, no estado do Ceará), em Cabo Verde (na Ribeira Grande, ilha de 
Santo Antão), em Marrocos (Tanger), na Espanha (em Tavernes de la Valldigna, na 
região de Valencia).
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ENTRE O PESSOAL E O NACIONAL

Assinar é uma forma de inscrever uma marca que indica posse e identi!ca algo 
com o seu dono e que con!rma a identidade deste enquanto simultaneamente 
valida e reconhece a sua existência, ou a execução de uma acção. O processo de 
formular a identidade pessoal-nacional de uma pessoa, comunidade ou nação é 
concebido em parte pelas imagens que estes escolhem para os representar, como 
embaixadores de posições e credos. Do selo imperial à assinatura de acordos de 
paz, ao tag de gra#tters nas paredes públicas ou à assinatura de um artista na 
sua obra, o acto de assinar varia entre o gesto íntimo do homem consigo mesmo 
e o evento ceremonial que representa um importante momento na história da 
humanidade. Apenas raramente concedemos um momento de re$exão à massa 
implacável de imagens que diariamente nos bombardeiam através dos média 
(quer em suporte digital quer pela imprensa), que se esforçam por promover um 
produto em particular ou, ao invés, que dão voz a críticas ou protestos contra os 
conceitos existentes. A onda de protestos que varreu o mundo árabe e Israel no 
último ano criou um novo mundo dinâmico de noções visuais que irão moldar a 
agenda pessoal-nacional nos próximos anos.

Ashraf Fawakhry e Yael Balaban vivem e trabalham em Haifa, uma cidade 
portuária no norte de Israel caracterizada pelo multiculturalismo e por uma 
vida de comunhão e responsabilidade mútua, em paralelo com os desa!os 
diários colocados pelo con$ito Israelo-Palestiniano. As suas obras baseiam-se em 
assinaturas relacionadas com a sua identidade pessoal-nacional, identidade esta 
que ao longo do tempo se foi estabelecendo num dicionário formal que engloba 
aspectos tanto pessoais como nacionais. Balaban transformou a assinatura 
$oreada que aparecera na carta que autorizava a execução do seu avô pelo regime 
de Estaline numa imagem $oral, de espirais e bolhas, formando um mundo !ctício, 
sem limites, porém ordenado e metódico, que aborda a sua identidade como 
mulher, artista e ex-imigrante oscilando entre as pontas soltas da sua complexa 
identidade pessoal. Fawakhry escolheu o burro como sua marca identi!cativa. 
O burro é tipicamente entendido como um animal preguiçoso e servil. Porém, 
nas representações da mitologia e poesia da cultura árabe, aparece como animal 
forte e vital. Esta complexidade re$ecte a identidade em con$ito do artista como 
árabe-palestiniano residente no Estado de Israel. Yael Balaban nasceu e cresceu 
numa família judaico-moscovita, foi para Israel aos doze anos e cresceu como 
uma recém-imigrante que se depara com o con$ito entre a experiência 



de um imigrante que fala uma língua estrangeira e o desejo de se integrar na 
nova sociedade. A história que viria a servir de base ao seu trabalho reside no 
seu passado, quando o seu avô foi acusado de traição ao regime comunista de 
Estaline e por isso executado. Foi apenas após a execução que um tribunal local 
decidiu limpar o seu nome e emitir uma carta, reabilitando-o. A história pessoal 
de Balaban é a história de muitas famílias judias que emigraram para Israel antes 
ou depois do estabelecimento do Estado de Israel, motivadas por uma ideologia 
sionista da formação deste Estado, e é a história do fosso criado entre as memórias 
do “lá” e o anseio pela pátria “aqui”. À primeira vista, o seu trabalho parece lidar 
com questões formais da pintura – linha, marca, forma. Contudo, um olhar 
mais cuidado desvenda questões pessoais e nacionais por detrás das formas. 
Balaban escolheu voltar a abordar as suas raízes familiares apenas depois de 
frequentar a escola de artes numa idade relativamente tardia, após uma carreira 
como matemática. A assinatura que aparecia na carta tornou-se fonte da sua 
prática artística e componente importante do seu desenvolvimento. A caligra!a 
ornamentada da assinatura evoluiu para imagens de $ores e de couves, ambas 
compostas de ordem e caos. Balaban usa estas imagens na criação de um mundo 
assente em associações, que vai do conteúdo nacional e pessoal da história da sua 
família até à relação intra-artística com as questões formais da matéria e da forma 
e com as in$uências da história da arte. Balaban descreve a complexidade do 
seu trabalho como decorrente de dois elementos que se desa!am mutuamente: 
língua materna versus língua local, religião versus secularidade e associações 
quase infantis versus associações informadas de signi!cância política. A imagem 
da espiral que gira em direcção ao in!nito apenas para alcançar o mesmo ponto a 
alguma distância re$ecte o processo do seu trabalho, que oscila entre os mesmos 
elementos voltando sistematicamente ao ponto de partida, de uma perspectiva 
distanciada e com novos insights. Do mesmo modo, as linhas curvas, espirais e 
bolhas nos seus trabalhos são executadas de modo meticuloso e obsessivo, umas 
ao lado das outras, formando estruturas feitas de linhas em ordem sistemática. 
Estas estruturas criam uma superestrutura cujas partes, tal como o todo, lembram 
uma forma física, orgânica. Imagens de plantas e animais que se escondem 
nas estruturas, pequenas !guras suspensas que remetem para os trabalhos de 
Pisanello e Rodin, ou ainda a série de balarinas, que aborda uma feminilidade 
simultaneamente forte e frágil.  Nos últimos anos, a caligra!a intrincada da 
assinatura levou Balaban aos arabescos, identi!cados com a arte e arquitectura 
árabes, prevalentes nalguns dos bairros de Haifa.
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Ashraf Fawakhry nasceu na aldeia de Mazra’a, perto de Nahariya, no norte de 
Israel. A sua família passou pelo Nakba de 1948 que também atormentou Haifa. 
Fawakhry, artista que trabalha em publicidade, junta técnicas de desenho e de 
ilustração ao design grá!co e a objectos já existentes. Cada um dos símbolos 
no seu trabalho remete o observador para diferentes imagéticas – comercial, 
cultural ou política. Alguns dos seus trabalhos referem-se a poetas e ilustradores 
importantes na cultura árabe, como Emile Habibi e Samih al Qassam. As suas 
obras são in$uenciadas por arabescos tradicionais, bem como pela arte moderna 
e contemporânea. Desde cedo, a !gura do burro foi o centro do seu trabalho, 
tornando-se uma imagem de marca relacionada consigo e com a sua obra. A 
sua série “Eu Sou Um Burro” (AnaAhmar), composta por mais de 500 obras em 
papel e desenhos em MDF , foi recentemente exposta em Gaza e Nova Iorque, 
atraindo muitas atenções pela crítica mordaz que transmite através da !gura de 
um mero animal. O burro núbio, autóctone do sul do Egipto, foi cuidadosamente 
seleccionado da Encyclopaedia Hebraica. O burro é sujeito a insultos pela sua 
estupidez, teimosia e preguiça. Porém, a sua teimosia é por vezes uma das suas 
virtudes e no passado o burro era animal de carga, cumprindo funções vitais em 
todas as famílias. Hoje em dia vemos burros atrelados a carroças, que ajudam 
o homem em algumas zonas onde o progresso não foi bem-sucedido, ou onde 
ainda não chegou. A identidade complexa de um artista palestiniano que vive 
em Israel é comparável aos defeitos e qualidades do burro. Sendo alguém que 
pertence a uma minoria num país que fala uma outra língua e está de!nido como 
Estado Judaico, o artista árabe-palestiniano encontra-se em constante con$ito 
entre ser residente num país e a ideologia que esse país advoga. Fawakhry refere 
que desde o momento em que o burro entrou na sua obra, começou a usá-lo 
quase obsessivamente, e a sua imagem apareceu em maços de tabaco, moedas, 
bandeiras e botões. Por vezes o burro é estampado na sua forma simples, e por 
vezes é elaborado com caligra!a árabe e arabescos. A !gura do burro muda 
consoante a situação, assumindo diferentes papéis: ora tem pernas de mulher 
vestindo meias de renda, ora tem um bigode espesso e retorcido. O aspecto 
irónico-humorístico do burro dissimula uma crítica política mordaz à sociedade 
e ao país.

Yeala Hazut, Curator and Director
Art Gallery Beit-Hagefen- Arab Jewish Cultural Center, Haifa



YAEL BALABAN
Born in Moscow, Russia
Lives and works in Haifa, Israel

Education
2006-2008 MFA Advanced studies in Fine Art, Bezalel Academy of Art and Design, Tel Aviv
2003-2006 Departments of Fine Art, Hamidrasha school of Art, Beit Berl Collage
1978-1981 B.Sc in Mathematics and Computer Science, Tel Aviv University

Solo Exhibitions   
Lost Time, Artist Wall, Janco-Dada Museum, Ein Hod
Kapusta, Shay Arye Gallery, T.A; Magen Antoinette, Drawing Installation, Beit Kenner Gallery, Rishon Lezion; The Rhizome Passion, Yigal Alon Museum, Kibbutz Ginossar; 
Drawing Attack, Kibbutz Cabri Gallery
Permanent, Shay Arye Gallery, T.A.
Six at Saf gallery, Artists House, T.A.; Everybody’s Air, Jerusalem Art Center.
The Clerk, Eisenberg Gallery, T.A.

Selected Group Exhibitions
Much More Contemporary, Young art & Discount, Shay Arye, T.A ; Black Flowers do not exist, Pyramida, Haifa; On the Edge, Artist’s House, T.A.; Carrier Pigeon, Sacred Gallery. 
N.Y. ; Rodina-Motherhood, Pyramida, Haif; Open studio, Aritst invites an other Artist Pyramida, Haifa.
Haifa-Povlidiv-Bulgaria, Bulgaria and Haifa; Neighbourhood Holiday of Holidays Project, Haifa; Reshamim 4, Drawing Biennale , Artists’s House, Jerusalem; Sleeping Paralyze, 
KG45, T.A. Love Arts; Layers, Pyramida, Haifa; Dreaming Reality Pyramida, Haifa; Sham Festival K, institute of Art Beer Sheva; Fresh Paint 3 Ja"o; Selling Happening for “Amutat 
Tamar”, T.A.; Remains St-Art Gallery, Serge Tirosh house, Ja"o; Bank; Hapoalimcontribution exhibition, Tel Aviv; Bread and roses, Gallery of Minshar school of arts; Attention/
Art, Art in Haifa.
Links, Holiday of Holidays Festival, Gefen House, Haifa; Not Necessarily Feminine, Pyramida Gallery, Haifa, curator: Smadar Schindler; For Sale, Shay Arye Gallery, Tel Aviv; 
Environmental Sensibility, Art Biennale in the Menashe Forest,; Something Inside the White, Gallery for Art and Culture, Nazareth.; The End is Up There, Pyramida Gallery, Haifa; 
Souvenir, Yigal Alon Museum, Kibbutz Ginossar.; Heaven Forbid, Shay Arye Gallery, T.A.
A Question of Control?, Pyramida Gallery, Haifa; Dreams in Windows, Holiday of Holidays Festival, Haifa; Alima’s Friends, Hamidrasha Gallery, Tel Aviv; Gift, Artopia Gallery, Tel 
Aviv, curator: Rakefet Viner Omer; Souvenir, Pyramida Gallery, Haifa, curator: Avraham Eilat; Salame 008, MFA graduate exhibition, Bezalel Academy of Arts and Design, Tel 
Aviv, curators: Nahum Tevet and Yossi Breger; Day and Night, Gilit Fisher Gallery, Tel Aviv; The Voice of Words, Hazira Performance Art, Jerusalem, curator: Smadar Schindler; 
Flock, Gallery of the Bezalel Academy of Arts and Design, Tel Aviv, curator: Helen de Main.
Engine, Gallery of the Minshar for Art, Tel Aviv, curator: Haim Lusky; Sleep, Municipal Gallery, Rishon LeZion, curator: Rakefet Viner Omer; Rockart, Jerusalem Music Center, 
Mishkenot Sha’ananim, Jerusalem, curator: Sari Golan
Graduateexhibition, Hamidrasha School of Art, Beit Berl College curators: Angela Klein and Shibetz Cohen
Israeli Art, Reiding Power Station, Tel Aviv, curator: Ruti Direktor; Kir Royal, Hamidrasha Gallery, Tel Aviv, curator: Doron Rabina

Publications 
Carrier-Pigeon-Illustrated-Fiction-and-Find-Art, NY; Ms.Use Text & Sex A, magazine about Sexuality Art and Culturee

Prizes
Honorary mention for “emerging artist,” Avrahami Prize, Municipal Art Gallery, Rishon Lezion
Prize for the Encouragement of Artmaking, Art Department, Bezalel Academy of Arts and Design; Lee Cooper Merit Prize, Art Department, Bezalel Academy of Arts and 
Design;
Since 2008 Young Artists Residency Program, Pyramida Art Center, Haifa
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ASHRAF FAWAKHRY
Born in Mazra’a village in 1974.
Lives and works in Haifa
1992 - 1996 The WIZO College of Art, Haifa
The Western Galilee College

Solo Exhibitions   
Ikhtilal, Hagar Gallery, Ya"a; Ikhtilal, Cabri Gallery, Kibutz Cabri.
Line 13, Haifa Museum.
Made in Palestine, The Cave Gallery, Bethlehem.
Made in Palestine, Arts and Crafs Village, Gaza.
I am a Donkey, International Art Space, Haifa; I am a Donkey, Al Wassiti Art Centre, Jerusalem.
I am a Donkey, Cabri Gallery, Kibutz Cabri.

Selected Group Exhibitions
Links, Biet Al Karma, Haifa.
BoysCraft, Haifa Museum.
Made in Palestine, Andres Bello Hall of the Venezuelan Embassy Washington DC, USA.
Made in Palestine, The Bridge Gallery, New York, USA.
Made in Palestine, T.W. Wood Gallery & Arts Center, Montpelier, Vermont, USA; Made in Palestine, SomArts Cultural Center, San Francisco, USA.
Bosha (Shame) ,The Israeli Center for Digital Art, Holon.
Made in Palestine, Station Museum, Houston Texas, USA.
Marshim, Municipal Museum of Budabest, Hungary; The Voice of Ishmael, The Municipal Gallery of Arts, Rihovot.
Line 13, Tel Aviv Cinematheque, Tel Aviv; Matrimony, Biet Al Karma, Haifa.
Between the Mountain and the Sea, Haifa city Museum, Haifa; Childhood, Biet Al Karma, Haifa; Art Aside, Limbos Gallery, Tel Aviv; Art Aside, Cabri Gallery, Kibutz Cabri; Heart; 
Operation, A.M. QattanFoundation, Ramallah.
Exactly 2000, Biet Al Karma, Haifa; Story Time, Liverpool, UK.
Open House, Biet Al Karma, Haifa; Story Time, Candid Gallery, London, UK; Arabic Calligraphy, Israel Museum, Tel Aviv; Fifty Years of Palestinian Art, Nazareth Cultural Centre, 
Nazareth.
60 Horse Power, Biet Al Karma, Haifa; Art in the Desert, Mitzpe Ramon; Arabic Calligraphy, Givat Haviva Gallery.
Personal Identity, Wizo Academy Gallery, Haifa; Arabic Calligraphy, Um Al-Fahem Gallery, Um Al-Fahem; Arabesque, Um Al-Fahem Gallery, part of art focus Um Al-Fahem.
Nissrin, Western Galilee Academy Gallery.
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